
12.269 ettari ed altri 42 decreti per
8.826 ettari inerenti concordati di af-
fittanze collettive” (3).

Un aspetto tra i più trascurati
è la presenza nel movimento conta-
dino di gruppi di anarchici combat-
tivi nel palermitano, nel trapanese,
nel girgentano e nel nisseno, che
spingono perché si scavalchi il mo-
deratismo socialista; un’influenza
che risale al periodo dei Fasci dei
Lavoratori. Paolo Schicchi, attra-
verso i numerosi numeri unici e i
suoi tanti comizi nei paesi dell’in-
terno “trascinerà gli anarchici e i
molti simpatizzanti esistenti tra i ca-
pilega verso posizioni più intransigen-
ti nello scontro con la borghesia ter-
riera” (4). A Riesi il 27 settembre
1919 ha luogo una lotta esemplare
guidata da contadini socialisti-anar-
chici come i cugini Francesco e Giu-
seppe Butera che scavalcando il de-
creto Visocchi sulle terre incolte
(che legalizzava alcune tipologie di
occupazioni), punta direttamente
all’espropriazione generale; 2000
contadini si scontrano con l’eserci-
to, rimangono sul terreno 10 di loro
morti e 50 feriti, e un morto e vari
feriti tra i militari; subito dopo il po-
polo proclama la repubblica; ma
sono decine le località dove il movi-
mento mostra tanta radicalità e
dove l’intervento dei militari provo-
ca eccidi e stragi, come a Terranova,
l’indomani dei fatti di Riesi, e poco
dopo a Comiso, Modica e Noto (in
quest’ultima località l’anarchico
Luigi Di Matteo dirige la Camera
del Lavoro) (5). 

In seguito a questo aspro
scontro vengono concesse ai conta-
dini le agognate terre; nello specifi-
co in provincia di Caltanissetta (la
provincia di Riesi) si tratta di 13 la-
tifondi per complessivi 7.816 ettari
di terra. Lo scontro tra l’ala radica-
le e quella moderata e legalitaria si
manifesta al secondo congresso re-
gionale dei contadini siciliani (Pa-
lermo 1920), dove la componente
massimalista (Camalò, Cresciman-
no, Loncao e Maria Giudice) invita
all’invasione del latifondo e alla so-
cializzazione delle terre. L’inade-
guata reazione dei socialisti alla re-
pressione e alla catena di omicidi
mafiosi che si scatena genera rottu-
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Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (10)

Il biennio rosso dei contadini
La prima guerra mondiale

rappresenta per il Sud Italia
un’acutizzazione delle condi-

zioni di divario e di subalternità
economica e politica rispetto al
Nord. In Sicilia il disagio crescente
che da tale realtà deriva, unitamen-
te al rientro dei combattenti, ani-
mati da una fame di terra non sod-
disfatta dalle promesse
governative, danno vita ad avveni-
menti che irrompono a pieno titolo
nelle vicende contemporanee del-
l’Italia tutta, benché verranno poi
relegati nella solita periferia della
storia. Parimenti, il blocco della
grande proprietà terriera siciliana,
mentre fa quadrato contro le riven-
dicazioni contadine, si trova avvin-
ghiato nel conflitto interno tra mo-
dernizzatori e conservatori, con i
primi disponibili a fare concessioni
alla plebe pur di dinamicizzare le
campagne dell’isola verso uno svi-
luppo capitalistico proiettato so-
prattutto nel commercio estero. La
divergenza è più netta fra le aree
occidentale e orientale dell’isola, in
cui prevalgono sistemi di proprietà
differenti, e, nella seconda le coltu-
re intensive da esportazione (la Si-
cilia copre il 75% della produzione
nazionale di agrumi). 

D’altra parte non va dimenti-
cato come anche i socialisti delle va-
rie scuole (si veda Gramsci) vedano
di buon occhio tale sviluppo, che
avrebbe giovato alla coscienza e co-
esione delle masse, imitati in questo
anche dai socialisti siciliani. Duran-
te il periodo giolittiano pertanto l’e-
conomia dell’isola subisce trasfor-
mazioni parziali ma importanti che
mettono in crisi la coesione del
blocco agrario.

Le stesse contraddizioni si ri-
scontrano nell’industria zolfifera,
ferma ancora al sistema giuridico e
proprietario borbonico, divenuto
obsoleto dopo che la produzione si-
ciliana era passata dall’essere l’80%
di quella mondiale fino al 1904, al
50% fino al 1913, quando l’irruzio-
ne sul mercato dello zolfo america-
no ne provocava la progressiva mar-
ginalizzazione, a causa dei sistemi
estrattivi antiquati e del parassiti-
smo proprietario. Anche qui un’ala
modernista prova a rilanciare la
produzione, con alterne vicende.

La crisi dell’economia sicilia-
na, ammantata di vittimismo sicilia-
nista, induce soprattutto i latifondi-
sti della Sicilia centro-occidentale a
costruirsi una facciata rivendicativa
antinordica, all’insegna della paro-
la d’ordine “La Sicilia ai siciliani”.
Si fondano testate giornalistiche e
viene costituito anche un Partito
Agrario Siciliano per perorare la
causa di questo sicilianismo dei pa-
droni, dietro il quale il fronte pro-
prietario prova a ricompattarsi per
reggere l’urto dello scontro politico

con i movimenti dei contadini. Le
accuse all’industria del nord coin-
volgono anche gli operai settentrio-
nali e le loro organizzazioni, che si
avvantaggerebbero delle migliori
condizioni provocate dallo sfrutta-
mento del Mezzogiorno (1). Il tema
ha una sua oggettiva verità, ed è sta-
to ripreso di recente anche da Pie-
tro Massimo Busetta a proposito
della concertazione tra sindacati,
industriali e governo in alcune gran-
di scelte penalizzanti per il Sud ne-
gli ultimi 60 anni, come la costru-
zione dell’autostrada A1
Milano-Napoli, o dell’Alta Velocità
Ferroviaria Milano-Salerno (2).

Lo scontro di classe in Sicilia si
verifica ancora una volta sulla que-
stione della terra. Alle rivendicazio-
ni delle leghe si aggiunge l’irruzione
della folla degli ex fanti, contadini
poveri come gli altri ma animati da
una spirito combattivo molto forte,
mentre il mondo cattolico risponde
costituendo proprie leghe e coope-
rative. Il 18 gennaio il prete di Cal-
tagirone Luigi Sturzo fonda il Parti-
to Popolare Italiano e dà un forte
impulso alla costituzione di un fron-
te bianco e cattolico nella lotta per
la terra in Sicilia, in aperta concor-
renza col fronte rosso.

In questo clima tutte le compo-
nenti presenti sul terreno danno
vita a partire dall’autunno del 1919
ad un potente moto di occupazione
delle terre nelle province centro-oc-
cidentali; al di là delle diverse arti-
colazioni rivendicative, i contadini
vogliono il possesso della terra che
lavorano. Mentre nel Nord e nel
centro si va sviluppando il movi-
mento di occupazione delle fabbri-
che, il contributo al “biennio rosso”
dato dal Sud e dalla Sicilia è tanto
imponente quanto sottovalutato,
marginalizzato e sottoposto a quel-
le discriminazioni anche razziali in-
terne al mondo socialista, di diretta
emanazione marxista-operaista, di
cui sarà impregnata gran parte del-
la storiografia.

L’occupazione delle terre, in
particolare quelle lasciate incolte
dai latifondisti, provoca comunque
in parte la loro legalizzazione e re-
lativa assegnazione per decreto pre-
fettizio. Dopo un anno di lotte i ri-
sultati cominciano a vedersi: “Fra il
settembre e l’ottobre 1920 ci furono
occupazioni di ex feudi in 46 comuni
della provincia di Palermo, in 20 di
quella di Girgenti e in tutti i comuni
del trapanese… Tra le terre occupate
della Sicilia orientale, quelle dell’este-
sa ducea di Bronte. Nella sola pro-
vincia di Girgenti furono emessi 47
decreti di occupazione a beneficio di
46 enti e danno di 79 proprietari as-
senteisti, per un’estensione comples-
siva di 16.222 ettari… In quella di
Catania il prefetto emise 15 decreti ri-
guardanti 32 feudi, per complessivi

re, come a Prizzi, uno dei paesi sim-
bolo della riscossa, dove il 1° mag-
gio del 1920 i contadini ricostrui-
scono una nuova camera del
Lavoro alla cui inaugurazione, con
la presenza delle leghe “ribelli” di
Corleone, Santo Stefano Quisqui-
na e Palazzo Adriano, viene chia-
mato come oratore Paolo Schicchi.
Per l’occasione gli anarchici distri-
buiscono il numero unico “Pensie-
ro e Dinamite”.

Ma non è solo la lotta dei
contadini ad aprire spiragli rivolu-
zionari e di riscatto sociale in Sicilia;
anche la pur debole classe operaia,
seguendo l’ondata degli scioperi e
delle occupazioni del Nord, alza l’a-
sticella dello scontro. Purtroppo,
come vedremo nel prossimo capi-
tolo, la reazione degli agrari e dei
padroni appoggiati dallo Stato e
dalla mafia, e le incertezze sociali-
ste, renderanno vani questi mesi di
grande mobilitazione popolare, di
immensi sforzi per sollevare il pro-
letariato rurale e urbano dall’op-
pressione e proiettarlo verso un’al-
tra società senza più sfruttamento.

n
Pippo Gurrieri
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LA PANCHINA. Non ho mai capito la
voglia di arricchire
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Anzi sì. Lo ammetto, anche a
me a tratti è venuta. E pen-
so che a molta gente sia ve-

nuta anche per un solo attimo la vo-
glia di arricchire.

D’altronde è anche comprensibi-
le. Quanta fatica campare, alle con-
dizioni che ci sono date.

Comprensibile quindi l’insinuar-
si del desiderio di avere soldi a pa-
late per poter fare tutto quello che
con i soldi si può fare in meno tem-
po e per poter fare tutto quello che
ci passa per la testa. 

Lavorare il meno possibile e ma-
gari vivere di rendita.

Dimenticarsi dei mali del mondo
e bearsi di un unico dubbio, un uni-
co problema: cosa farci con un sac-
co di soldi. Per esempio nuotarci,
come Paperon de’ Paperoni.

Ma anche spendere, accumulare
proprietà, case, ville, macchine,
barche, jet privati, sbizzarrirsi con la
compravendita di esercizi commer-
ciali, andare nei resort tredici stelle
considerati paradisiaci in tutto quel
mondo in cui costruire tali resort si
è tradotto nello sfregio di paradisi

che esistevano prima, cambiando-
ne per sempre l’orizzonte antropo-
logico.

Fare beneficienza, un po’ qua un
po’ là, un motivo in più per essere
considerati modelli da emulare.

Potersi permettere le efficientis-
sime corsie preferenziali della sani-
tà privata.

Le scuole di serie A, le università
top, i master dei master, le carriere
importanti.

I migliori avvocati, la giustizia che
potrebbe essere più giusta del soli-
to e che ci potrebbe far scansare
qualche guaio con la legge (dei ric-
chi).

I migliori investimenti perché ov-
viamente potrei anche divertirmi a
giocare in borsa, tanto se brucio un
tot di soldi il giorno dopo si ricrea-
no magicamente senza far nulla,
con i rapporti agevolati con le ban-
che, con i tassi di interesse, con la
speculazione immobiliare, con i
paradisi fiscali, con il rientro con-
donato dei capitali dall’estero, con
polizze assicurative con le postille
in minuscolo che nascondono un fi-

nanziamento di un fondo che ma-
gari frutta per la produzione e ven-
dita di armi e quindi per omicidi e
guerre.

Certo per proteggere tutte le mie
ricchezze dall’eventuale istinto
espropriativo di tutta quell’abnor-
me massa di non ricchi dovrei ricor-
rere a impianti di allarme e video-
sorveglianza, body guard, cani da
guardia.

Insomma passerei tutta la vita a
pensare ai soldi e a tutto quello che
ci potrei fare e non potrei mai vole-
re che mancasse la gente che lavora
per me, quella che prende in affitto
le mie proprietà, chi mi lava la mac-
china, chi mi porta a casa ciò che
compro e in generale tutto quel
doppio binario della vita senza il
quale non avrebbe senso essere ric-
co, anzi non lo potrei proprio esse-
re.

Ah, potessimo essere tutti ricchi!
Lo si dice anche in siciliano Putissi-
mu arricchiri! 

Ma questo non è possibile. Per-
ché per un ricco in più servono tan-
ti poveri, tanta gente sfruttata, dis-
eguaglianze diffuse, la legge
ingiusta e classista. 

Il ricco potrebbe anche dirvi che
non vorrebbe mai essere l’altra fac-
cia della medaglia del sistema, ma
allora perché arricchirsi? Se non
esistessero i poveri, non esistereb-
bero neanche i ricchi. E questo lo
capirei di più. n

FrancescoP. Maccarrone

Prima di parlare del sostanzio-
so tomo Ombre dal futuro di
Marco Sommariva (700 pp.

Edizioni Malamente), credo sia
d’obbligo chiarire di cosa si parla
quando si parla di distopia; citando
la pluriconsultata Wikipedia, pos-
siamo dire che una distopia – o anche
anti-utopia, contro-utopia, utopia ne-
gativa o cacotopia – è una descrizione
o rappresentazione di una realtà im-
maginaria del futuro, ma prevedibile
sulla base di tendenze del presente per-
cepite come altamente negative, in cui
viene presagita un’esperienza di vita
indesiderabile o spaventosa. Ponen-
dosi in contrapposizione ad un’uto-
pia, una distopia viene tipicamente
prefigurata come l’appartenenza ad
un’ipotetica società o ad un ipotetico
mondo caratterizzati da alcune
espressioni sociali o politiche oppri-
menti, spesso in concomitanza o in
conseguenza di condizioni ambienta-
li o tecnologiche pericolose, che sono
state portate al loro limite estremo.

In effetti è così, in queste incur-
sioni nella letteratura distopica
Sommariva fa razzia di mondi neri,
disperati, oppressivi, spaventosi; fra
i tanti, ci mette anche in contatto
con mondi in cui la cultura è consi-
derata dai potenti come pericolosa e
quindi osteggiata, dove non si hanno
pensieri ma al massimo suggestioni
(L’altra parte, Alfred Kubin), dove la
stampa è controllata (Da noi non
può succedere, Sinclair Lewis), si na-
scondono e bruciano i libri (Fahren-
heit 451, Ray Bradbury) togliendo
all’umanità ogni prospettiva di pro-
gresso.

Mondi in cui assistiamo a una
depersonalizzazione dell’individuo,
in cui nomi e cognomi scompaiono
per essere sostituiti da lettere e nu-
meri (Blocchi, Ferdinand Borde-
wijk), dove vengono cancellate le
differenze personali (Giustizia fac-
ciale, Leslie P. Hartley) e le persone
derubricate a magazzini di organi di
ricambio a disposizione dei pochi
che se li possono permettere (Non
lasciarmi, Kazuo Ishiguro).

Mondi dove lo stato totalitario
usa spesso la delazione (Kallokaina,
Karin Boye), la tortura fisica o psi-
cologica e le persone sono control-
late con sciami di microtelecamere
(Il condominio di Via della Notte,
Maria Attanasio) o minacciate da
fucili nascosti nei muri (Un mondo
sinistro, Vladimir Nabokov).

Mondi in cui abbondano manipo-
lazioni mentali e ideologiche (Gli
antimercanti dello spazio, Frederick
Pohl), droghe, ipnosi, schermi, inie-
zioni di sieri della verità e dove il
sentimento è vietato o far l’amore
regolamentato (Noi, Evgenij Zam-
jatin). Mondi con un’umanità ridot-
ta ai minimi termini, impegnata a
sopravvivere nei modi più brutali in
una natura quasi cancellata da cata-

clismi naturali o nucleari (La stra-
da, Cormac McCarthy) o da pan-
demie (L’ultimo uomo, Mary Shel-
ley e L’ombra dello scorpione,
Stephen King), e il cui livello tec-
nologico è primitivo, come se non
ci fosse stata alcuna rivoluzione in-
dustriale (Qualcosa, là fuori, Bruno
Arpaia).

E poi la triste sorte dei sog-
getti “deboli”: i poveri che spesso
sopravvivono nella miseria più nera
in squallide megalopoli (Abissi
d’acciaio, Isaac Asimov), rapiti e
uccisi per divertimento (Utopia,
Ahmed Khaled Tawfiq); i vecchi
uccisi perché inutili alla società
(Diario della Guerra al Maiale, A. B.
Casares e I viaggiatori della sera,
Umberto Simonetta); le donne rin-
chiuse come bestiame e usate come
macchine per procreare (Il raccon-
to dell’ancella, Margaret Atwood),
ridotte a statue nude (Il richiamo
del corno, Sarban), sottomesse e
impossibilitate a scegliere il pro-
prio destino (Sottomissione, Michel
Houellebecq).

Quello che rimane dopo aver let-
to questo saggio è che non solo al-
cuni eventi, situazioni, erano già
stati ampiamente previsti dagli au-
tori del passato, ma che altri ele-
menti che sembrano venire dal fu-
turo sono in realtà già presenti,
magari in maniera blanda, magari
riguardanti solo alcune persone o
popolazioni lontane da noi, e la
sensazione che il peggio debba an-
cora arrivare s’insinua rapidamen-
te sottopelle.

D’altra parte, però, arriva anche
il messaggio che se tutto questo era
già stato detto, forse qualche sug-
gerimento per evitare di finire in
realtà ancor più negative, questo
tipo di lettura lo può suggerire. 

Non mancano storie di chi, non-
ostante tutto, riesce a sopravvivere,
si pone in direzione ostinata e con-
traria, si ribella e, quindi, alla fine,
l’altro messaggio che ci arriva è che
non tutto è perduto.

Credo che Sommariva abbia
capito che guardare le cose così, at-
traverso il buco della serratura del-
la distopia, un po’ di sbieco, sia pro-
babilmente un buon modo per
meglio comprendere realtà che
non riusciamo a inquadrare corret-
tamente perché per troppo tempo
l’abbiamo guardata di fronte, senza
prospettiva, o forse perché troppo
vicina per comprenderne tutte le
sfumature.Leggere distopico, quin-
di, è fare un po’ come fanno i pre-
sbiti: allontanare le cose per to-
glierle dall’offuscamento in cui si
trovano, e chissà che questa non si
riveli la mossa vincente. n

Roberta Cospito
Marco Sommariva. Ombre dal fu-

turo. Viaggio nella letteratura disto-
pica. Malamente, p.702, e. 24,00.

“Anarchismo realizzabile e realiz-
zatore”. Pensiero e Volontà e ultimi scrit-
ti. 1924-1932. Saggio introduttivo di Ro-
berto Carocci. Opere complete a cura di
Davide Turcato. Zero in Condotta - La
Fiaccola, pagg. 368, euro 30,00.

Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il primo
numero di Pensiero e Volontà, rivista che
Malatesta dirige fino al 1926, quando la
pubblicazione viene soppressa d’autorità
insieme a tutta la stampa antifascista. In
essa, come negli ulteriori scritti che riesce
a pubblicare nella stampa anarchica fuo-
ri d’Italia - aggirando la morsa in cui il re-
gime fasciste lo stringe progessivamente
attraverso censura postale, sorveglianza personale e sistematiche vessazio-
ni a chiunque entri in contatto con lui - Malatesta dà corpo a quell’anar-
chismo “realizzabile e realizzatore” che aveva promesso a Luigi Fabbri in
una lettera del 1925. Sviluppando i temi del gradualismo anarchico e del
pluralismo post-rivoluzionario, chiarendo i rapporti dell’anarchismo col
sindacalismo, il repubblicanesimo, la scienza e la fede e opponendosi alle
derive autoritarie degli anarchici “pratici”, Malatesta elabora lucidamente
i capisaldi dell’anarchismo come metodo della libertà che schiude la via a
tutti i progressi sociali possibili, precludendo illusorie scorciatoie.             n

MALATESTA. E’ uscito il sesto 
volume delle opere complete
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